
POLITICA INTERNA 

Finanziaria 

Anche i 5 
preparano 
emendamenti 
• • ROMA. Sembra ormai 
pressoché certo: la Finanzia
ria dovrà tornare alla Camera 
per una seconda lettura delle 
parti modificate dal Senato. 
Questo II risultato di una mi
ntone della maggioranza, te
nutasi ieri a palazzo Madama 
con l ministri Amato. Macca-
nico e Matiarella (che pare 
non aver obiettato, anche se 
aveva dichiarato in preceden
za che partiva dal presuppo
sto della non presentazione di 
emendamento. Per più di tre 
ore si è discusso se e quali 
emendamenti introdurre al te
sto, pervenuto da Montecito
rio e se tìuesto avrebbe fatto 
correre U rischio dell'eserci
zio provvisorio, che scatterà 
se i documenti di bilancio non 
saranno approvali definirvi-
mente entro il 31 dicembre. Si 
sarebbe raggiunto un sostan
ziale accordo, da definire og
gi, in una nuova analoga riu
nione, convocata per le 12, su 
alcuni emendamenti che do
vrebbero riguardare l'Iva per 
la zootecnia da portare al 
12%, un finanziamento da 
quantificare per combattere 
I Inquinamento del bacino Po-
Adnatico; un aumento della 
dotazione per la lotta alla dro
ga; uno stanziamento per ini
ziative a favore degli anziani. 

Secondo il socialista Tom
maso Mancia, il •ritomo» alla 
Camera del provvedimento 
non dovrebbe comportare la 
necessita dell'esercizio prov
visorio-, infatti - afferma l'e
sponente del Psi - il Senato 
dovrà approvare la Finanzia
ria, secondo programma, en
tro martedì 20, la Camera 
avrebbe quindi la possibilità di 
esprimere il voto finale nei 
giorni immediatamente pre
cedenti le leste natalizie, Que
sto, naturalmente, sulla carta, 
perchè potrebbe verificarsi. 
Intanto, uno slittamento dei 
tempi a palazzo Madama o 
addirittura li non accoglimen
to delle modifiche alla Came
ra. Prima di stendere gli 
emendamenti, la maggioran
za - come dicevamo - terrà 
domani una seconda riunio
ne, preceduta, per il problema 
dell'Iva zootecnica, da un in
contro tra I ministri del Teso
ro, dell'Agricoltura e delle Fi
nanze e, per quanto concerne 
l'Adriatico, da un incontro tra 
i capigruppo della maggioran
za, il presidente della com
missione Bilancio, Nino An
dreatta, e I presidenti delle re
gioni interessate per «verifi
care le effettive capacità di 

' spesai delle Regioni, Nel cor
so della, gtorra& teispmmis-
sioni del Senato hanno intan-

commissione Industria, con il 

Parere favorevole del ministro 
ranco Carrara, ha accolto un 

ordine del giorno del comuni
sta Menotti Galeotti che impe
gna Il governo a «promuovere 
una programmazione degli In
terventi pubblici erte Incentivi 
le iniziative di riqualificazione 
dell'offerta turistica avanzate 
dall'imprenditoria ; minore 
specie per il Mezzogiorno, le 
Isole e le aree interne». ; 

Respinto, Invece, dalla 
maggioranza, tra l'evidente 
imbarazzo e disagio di .non 
pochi senatori de e socialisti, 
un altro testo del Pel che Im
pegnava il governo a presen
tare entro u marzo 1989 un 
programma aggiuntivo, di in
vestimento delle Partecipazio
ni statali per,il Mezzogiorno. 
•Non è il problema di spostare 
quale)» miliardo da una re-

8Ione all'altra - ha dichiarato 
llvano Andrianì - il fatto è 

che II plano di investimenti 
delle Partecipazioni statali 
prevede unufluot» per II Me»' 
zogiorpa che è esattamente a 
metà di quella stabilita dalla 
legge». Francanzam ha propo
sto di restare all'interno della 
copertura, de"» Finanzatia. 
•Significherebbe npn lare nul
la», ha commentato Andrianì. 

DN.C. 

Ada Becchi Collida, deputata Una somma di 60mila miliardi 
della Sinistra indipendente, di cui non si ha un rendiconto 
motiva la proposta di un'inchiesta Gran parte dei 4.500 per l'Irpinia 
sulla ricostruzione in Campania passati nella Banca Popolare 

I fondi oscuri del terremoto 
«Si è costruito mollo, ma si è ricostruito poco». Il 
tagliente giudizio è di Ada Becchi Collida, deputata 
eletta come indipendente nella lista comunista della 
circoscrizione Napoli-Caserta. «Nel centri dell'lrpinia 
ho visto spuntare centinaia di ville e di seconde case 
mentre i centri storici, gli antichi borghi sull'Appenni
no continuano a cadere in pezzi. Senza parlare poi di 
opere pubbliche dell'impatto ambientale devastante». 

LUIGI VICINANZA 

ROMA. -Lo scandalo del 
Bellce al conlronto è niente». 
L'on. Ada Becchi Collida, de
putata della Sinistra indipen
dente, ha appena terminalo di 
apportare le ultime correzioni 
ad una proposta di legge per 
l'istituzione di una commissio
ne parlamentare di inchiesta 
sulla ricostruzione delle aree 
colpite dal terremoto di otto 
anni fa in Campania e Basili
cata. 

L'anniversario del sisma, il 
23 novembre, era passato 
pressoché sotto silenzio tra 
cerimonie ufficiali e rievoca
zioni di routine. A riaccende
re l'interesse su ciò che sta ac
cadendo in quel pezzo d'Italia 
è stato il boom della Banca 
popolare irpina, graziata da 
un improvviso quanto inspera
to benessere. La 'banca dei 
soci eccellenti» è stata defini
ta in quanto tra gli azionisti fi
gurano Ciriaco De Mita e I 
suol familiari insieme a tutti gli 
uomini che contano nella de 
avellinese. 

Per I deputati della Sinistra 
Indipendente la commissione 
d'Inchiesta, tra gli altri compi
ti, dovrà avere anche quello di 
accertare «eventuali cointe

ressenze - lecite o illecite - da 
parte di esponenti politici lo
cali e nazionali nei confronti 
dì iniziative economiche, ap
palti di opere pubbliche o pro
fitti bancari in qualsiasi modo 
connessi all'attuazione degli 
interventi di ricostruzione». 

Ma, a distanza di otto anni, 
è possibile tare II conio di 

vento pubblico In quelle 
zone del Mezzogiorno? 

È possibile sapere con certez
za solo le cifre finora stanzia
te, compresi t fondi già previ
sti per il 1989. Si arriva alla 
somma di 60mila miliardi di 
lire. 

E di questi soldi quanti 
spettano all'lrplnla? 

Almeno un terzo, se insieme 
alla provincia di Avellino si 
considera anche l'alta valle 
del Sele, nel Salernitano. Si 
tratta di quella che fu definita 
l'area del cratere, dove più p*> 
santi furono i danni ed I lutti 
provocati dal terremoto. Si 
tratta di una zona con circa 
mezzo milione di abitanti; 
dunque, fatti i conti, sono pre
visti interventi per circa 40 mi
lioni per ogni abitante; 160 

milioni per ogni famiglia me
dia... 

Perii In questo calcolo bi
sogna far rientrare le spe
se per gli Interventi duran
te I giorni drammatici del
l'emergenza, e poi. In ag
giunta alle case, I pro
grammi di ricostruzione 
prevedono la costruzione 
di servizi sociali, Infra
stnitture pubbliche, aree 
Industriali... 

D'accordo. Allora prendiamo 
un altro dato di riferimento: 1 
soldi destinati direttamente 
per I comuni. Avellino e la sua 
provincia hanno beneficiato 
di circa 4.500 miliardi di lire, 
gran parte dei quali sono tran
sitati per le casse della Banca 
popolare irpina. 

Ma anche Napoli e la sua 
are* metropolitana sono 
alati Inondati da una piog
gia di danaro. Perché l'Ir
pinia fa scandalo e Napoli 
no? 

Lo scandalo infatti investe 
l'intera regione. Di quei 60mi-
la miliardi di cui parlavo all'i
nizio nessuno è in grado oggi 
di fornire una giustificazione 
di spesa. Si sa, cioè, che ci 
sono dei soldi, tanti, ma nes
suno è in grado di dire che 
uso ne è stato fatto. Sicura
mente non lo sa il governo 
che più volte ha annunciato 
che avrebbe informato il Par
lamento, ma non lo ha mai 
fatto. 

Come è possibile che una 
i così Ingente di ri-
finanziarle ala 

te, aeiua alcun controllo? 
È il meccanismo legislativo 
messo a punto all'indomani 
de) terremoto, sull'onda del
l'emozione e della doverosa 
solidarietà verso le popolazio
ni terremotate, che ha dilatato 
la spesa. La «219», la principa
le legge che riguarda la rico
struzione, era partita con uno 
stanziamento di ottomila mi
liardi in quattro anni; ha in
goiato invece 17.450 miliardi. 
La possibilità per i comuni di 
valersi del meccanismo della 
•concessione» ha fatto si che 
la ricostruzione di interi paesi 
è finita in mano a gruppi priva
ti, a scatola chiusa. 

Qualche esemplo? 
A Conza della Campania sono 
stati stanziati 56 milioni per 
ogni cittadino. Ebbene 11 il 
paese nuovo è stato Deostrui
to su un terreno paludoso; le 
case sono inabitabili; bisogne
rà fare tutto daccapo. A Livia
no, dove la disponibilità è ad
dirittura di 68 milioni per abi
tante, sembra di essere (ermi 
ad otto anni fa. 

Mancanza di trasparenza 
e di controlli, dunque. 
Quanto però ha pesato la 
presenza della camorra 
nella dilatazione della spe
sa? 

Si parla di un 20 per cento fini
to nelle tasche della malavita 
organizzata. Non lo dico io e 
non é neppure un dato inedi
to. Già qualche anno fa uno 
studioso, Rocco Caporale, 
americano nonostante il no
me di origine italiana, ha fatto 
questo calcolo. 

Rovine e tendopoli a Sant'Angelo del Lombardi del novembre 1980 

«Perché archiviate 
quelle 6 denunce?» 
m ROMA. Un'altra interro
gazione radicale su quello che 
chiamano «Irpiniagate». Melli-
ni, Calderìsi e Rutelli si rivol
gono al ministro di Grazia e 
giustizia. Vassalli, per 'cono
scere i motivi per cui sono sta
te archiviate le sei denunce al
la Procura della Repubblica di 
Avellino presentate da Anto
nio Telare nella sua qualità di 
presidente del Collegio sinda

cale della Banca popolare 
dell'lrpinia*. 

Da parte sua l'indipendente 
di sinistra Franco Bassanini ha 
sostenuto che «l'uso e l'abuso 
fatto in questi anni dei 65mila 
miliardi stanziati per la rico
struzione dell'lrpinia e dei ter
ritori contigui giustificano la 
richiesta che si dia all'indagi
ne su queste scandalose vi
cende precedenza assoluta*. 

I giudici: «Si può dire 
che è la banca della De» 
una ROMA. «La notizia del 
forte, rilevante incremento 
dei depositi bancari verifi
catosi in seguito all'arrivo del 
contributi pubblici, anche se 
può presentare una valenza 
dispregiativa... è però notizia 
vera». Cosi scrivono i giudici 
del tribunale penale di Roma 
nella sentenza di assoluzione 
della rivista «L'Espresso» che 
ha riaperto II «caso» della Ban
ca Popolare Irpina e dei suoi 
soci eccellenti. 

Delle rapide fortune dell'i
stituto topino, in concomitan
za con l'arrivo dei soldi del 
terremoto, Il settimanale ave
va scritto già un anno fa ed era 
stato querelato. Aveva anche 
scritto che la Popolare Irpina 
era di fatto «una banca della 
De» ed era slato querelato an
che per questo. Ma alla fine il 
processo si è risolto in un 
boomerang per il presidente 
della banca presieduto da Er
nesto Valentino. Per i giudici 
tulle queste affermazioni non 
solo non sono diffamatorie, 
ma risultano tutte vere. Le mo
tivazioni della sentenza, de
positate la settimana scorsa, 
ma finora noie solo in parte, 
rivelano invece nuovi partico
lari su questa vicenda. Moti

vando l'assoluzione del gior
nalista che scrisse l'articolo e 
dell'ex presidente del colle
gio dei sindaci della banca Te
lerò (che foml parte delle In
formazioni) i giudici scrivono 
infatti che le stesse precisazio
ni del presidente della banca 
•stanno a dimostrare e con
fermare il dato di sostanza, 
quello per cui transitarono per 
la banca, sia pure nell'apposi
to "Fondo terzi In amministra
zione", i denari pubblici attri
buiti ai comuni, specie quelli 
delie amministrazioni non in 
grado di spenderli per gli sco
pi dati Ce ciò per i più vari mo
tivi, molti dei quali, intuibil-
mente, poco limpidi}». 

I giudici si diffondono an
che sull'etichetta di «banca 
della De» che fece andare su 
tutte le furie il presidente del
l'istituto. 'Al collegio - scrivo
no i giudici - appare franca
mente arduo ravvedere una 
potenzialità diffamatoria... 
nella definizione di chicches
sia come democristiano, al
meno in linea generale. E tut
tavia, per amor di precisione e 
nella ragionevole residua pro
spettiva che qualcuno legga in 
chiave negativa l'affiliazione 
alla De come sinonimo di 

conservazione, di allineamen
to al potere e via dicendo, de-
vesi nlevare che anche questa 
affermazione non urta contro 
la realtà dei fatti: certo,-la no
tizia non va intesa come quel
la di un rapporto organico o 
addirittura ci proprietà tra la 
banca e il partito democristia
no, né tantomeno come se la 
prima venga assunta tra gli or-

ftani statutari, con funzioni pa
niche, del secondo. Afferma

re che la Banca Popolare del
l'lrpinia è "banca della De" 
equivale per il lettore medio a 
dire che su quell'istituto v'è 
esercitata una forte influenza 
degli uomini politici della De, 
influenza unica o comunque 
predominante. Il che appare 
corrispondente al vero». I giu
dici elencano gli •incontesta
bili» motivi per cui la defini
zione di «banca della De» è 
corretta. Tra questi il fatto che 
fa stessa banca ha «divulgato 
gratuitamente» il libro di uria-
co De Mila (che nella banca é 
azionista insieme a tutta la fa
miglia) su •Istituzioni e Politi
ca». Curiosità: per questo libro 
l'università di Pescara vorreb
be assegnare al presidente del 
consiglio una laurea honoris 
causa. D BMÌ. 

«I De Mita alla Popolare 
hanno 36mila azioni» 
uV ROMA. La Banca popola
re dell'lrpinia precisa, ma 
continua a non affrontare i 
nodi di sostanza. Afferma la 
banca: •! Comuni delle zone 
colpite dal sisma del novem
bre '80, autorizzati a prelevare 
dalla Tesoreria provinciale 
dello Stato le somme necessa
rie all'erogazione del contri
buii (ex art. 15 legge 219/81), 
debbono, in base ad apposite 
convenzioni, versare 1 fondi 
sulle banche espressamente 
indicate da ogni singolo bene
ficiario. Tali somme sono ri
portate in bilancio alla voce 

Fondi di terzi in amministra
zione" e non a quella "Depo
siti", transitano per il solo pe
riodo necessario all'effettivo 
impiego e sono, peraltro, re
munerate - cosi come stabili
sce la legge - in una misura 
pari a due punti in meno del 
tasso ufficiale di sconto e cioè 
due punti in più del costo me
dio della raccolta». La distin
zione è formale trattandosi 
pur sempre di finanziamenti 
pubblici che «transitano» per 
la banca e che questa •ammi
nistra», tanto da doverli remu
nerare, a tassi comunque van
taggiosi rispetto a quelli che 
sul mercato creditizio sono 

praticati per somme di tali en
tità. Semmai sarebbe interes
sante che la banca rendesse 
nota quale è stata la media del 
«transito». 

Ancora la banca: «I tassi at
tivi, concordati con la cliente
la, sono stati sempre adeguati 
a contingenti esigenze di mer
cato e competitivi con quelli 
praticati dagli altri 26 istituti di 
credito presenti nella stessa 
provincia. In particolare il tas
so del 26%, cui fa rifenmento 
la stampa, riguarda operazioni 
di mutuo a tasso fisso stipulate 
per atto pubblico nel 1983, 
quando il tasso ufficiale di 
sconto era al 17%, il tasso di 
inflazione al 16,42% ed il co
sto della raccolta superava il 
20%». Si riconosce, dunque, 
che quel 26% era praticalo. 
Ma il punto è un altro: per im
porre quel tasso la banca pn> 
spettava ai suoi debiton di 
«procedere esecutivamente». 
Sempre per essere «competiti
vi»? Altro capitolo: «I depositi 
si sono incrementati nel pe
riodo 75-81 del 572%, e nel 
periodo successivo al sisma 
('81-87) del 307%. Il patrimo
nio si è incrementato del 
619« dal 7 5 all'81e del 570* 
dall'8) all'87». Guarda caso, 

non è cominciato nel 7 5 l'in
gresso in forze di esponenti 
de nel capitale della banca? 
La banca sosnene: «I soci ad 
oggi sono 4.871; le azioni in 
circolazione 5.907.923, del 
valore nominale di lire 1.000 
cadauna. Ogni socio non può 
possedere più di 15.000 azio
ni ed ha comunque diritto ad 
un solo voto nelle assemblee 
sociali. Risultano tra i soci, fin 
dal 16.3 '67, Ciriaco De Mila 
ed Annamaria Scarinzi (la mo
glie del segretario de, ndr) 
con 3.600 azioni cadauno, e, 
dal 5.5.76, Antonia, Giusep
pe, Floriana e Simona De Mita 
con 7.200 azioni cadauno, per 
complessive 36.000 azioni. 
Tale quota azionaria è stata 
sottoscritta nel corso di diver
si anni, si è incrementata an
che per effetto di aumenti gra
tuiti di capitale, è pari allo 
0,6% delle azioni in circola
zione». 

Così labanca,cheperònon 
fa sapere quanta parte di quel 
0,6% sia stala effettivamente 
sottoscritta dai De Mita e 
quanta sia dovuta agli aumenti 
gratuiti di capitale. Così come 
non fa sapere l'ammontare 
degli utili distribuiti, né quale 
siala partecipazione degli altri 

Biondi (Pli): 
«Altissimo, 
puoi perdere 
per 20 voti...» 

Alla vigilia del congresso liberale, che si aprirà il 14 dicem
bre, Alfredo Biondi (nella foto), leader della minoranza, 
contesta le notizie pubblicate dai giornali che gli attribui
scono il 20% dei delegati: «Sono assai più del doppio». E 
aggiunge: i conti è meglio farli «alla fine del congresso: 
non si sa mai, si può perdere anche per 20 voti. A qualcuno 
è successo». Il «qualcuno» £ Biondi in persona, che per 20 
voti perse la segretaria al congresso di Genova, Intanto 
Renato Altissimo Invita al •massimo della convergenza 
intema» e auspica che il prossimo congresso «sia 1 occa
sione per aprire il partito a quella vasta area che si ricono
sce negli ideali liberali». 

In forse 
il congresso 
delPr 
a Zagabria 

Il prossimo congresso del 
partito radicale inizierà il 4 
gennaio, ma ancora non si 
sa dove. Sembra infatti che 
le autorità jugoslave non 
siano disponibili a permet
terne la celebrazione a Za
gabria, dove i radicali han-

' no già stipulato un contrat
to per la fornitura delle strutture. In una conferenza stampa 
il segretario Sergio Stanzanl ha annunciato di aver chiesto 
un colloquio con le autorità di Belgrado: «Non intendiamo 
ingaggiare alcun braccio di lem» - ha detto -, ma non 
possiamo accettare che il Pr sia considerato un partito 
straniero». Dopo il congresso dovrebbe svolgersi un con
vegno intemazionale «anliproibizionista», dal 9 all'I I gen
naio. Ma anche la sede del convegno resta incerta. 

Cossutta: 
«Si discuta 
il mio documento 
nelle sezioni» 

Presentando a Milano il li
bro «Vecchio e nuovo cor
so» Armando Cossutta ha 
chiesto che il suo docu
mento congressuale sia di
scusso e votato in tutte le 
sezioni del Pei: una richie-
sta analoga era stata respin-

••^•^•^•^•s»».»»»»»»»»»»» ta dal Comitato centrale. 
Nel dibattito di ieri sono intervenuti Lucio Magri, Elio 
Quercioli e Riccardo Terzi: per Quercioli è opportuno che 
la discussione nel Pei avvenga «senza posizioni precostitui
te., mentre Terzi ha criticato le «forzature» del libro, che 
•non scava in profondità nella storia e nelle battaglie di 
questi anni». Magri ha condiviso la necessità di una più 
marcata autonomia culturale del Pei, ma ha dissentito da 
alcune valutazioni sulla storia recente del Pei. Replicando 
agli interlocutori, Cossutta ha ribadito che «il documento 
di Cicchetto ha posizioni liberaldemocratiche: rispettabili, 
ma non le condivido». Il Pei «è andato verso destra, e io 
non ho potuto tenergli dietro». Quanto al dibattito interno 
a Dp (alcuni esponenti «operaisti» avevano salutato con 
favore il suo documento), Cossutta si è limitato ad un «no 
comment». 

Le bandiere 
del Psdi 
all'ippodromo 
di Capannelle 

Ad inaugurare la stagione 
di corse a siepi dell ippo
dromo dì Capannelle (alle 
porte di Roma) ci saranno 
anche le bandiere del Psdi. 
La società di gestione del
l'ippodromo ha infatti pro
posto questa Inedita forma 
di •promozione» ai cinque 

jovemo «per incrementare l'interesse verso np-
ora solo il Psdi ha risposto all'appello. E venerdì 
il segretario Antonio Cangila sarà alle Capannel-

per consegnare il premio della giornata. 

Granelli (De): 
«Tendenze 
inquietanti 
nei precongressi» 

Luigi Granelli ha denuncia
to ilrischiodi «tendenze in
quietanti a ricorrere a pro
cedure illegittima» nello 
svolgimento dei congressi 
locali della De: a Genova, a 
quanto riferisce Granelli, 

^ ^ «la preparazione congres-mm^^^m^^^^mmmm suale si ridurrà ad una ripar
tizione a tavolino dei delegati spettanti ai vari gruppi». 
Granelli chiede che il responsabile organizzativo Gianni 
Fontana «si faccia garante di tempestive e imparziali verifi
che della regolarità dei congressi». Vito Lattanzio, del 
•grande centro», ha intanto smentito una sua divergenza 
(Topinione sul «doppio incarico» di De Mita: «È opportuna 
una distinzione di ruoli». Di parere opposto Giovanni Go
lia, che ha riproposto De Mita alla segreteria de. 

Il bilancio 
della Camera: 
543 miliardi 
nel 1988 

Quest'anno la Camera 
spendeper il suo funziona
mento 543 miliardi, 102 mi
lioni e 395mila lire: così si 
legge nel progetto di bilan
cio per l'aS che verrà di
scusso in aula il 19 e 20 di
cembre. La spesa maggiore 
* •) m di è per il personale „ 

149 miliardi), mentre I deputali costano 84 miliardi (quasi 
62 gli ex parlamentari). Nel bilancio della Camera è iscritto 
anche il linanziamento pubblico ai partiti, che quest'anno 
ammonta a 56 miliardi e 829 milioni. Qualche altra voce di 
spesa: per le spese postali dei deputati, 2 miliardi e 216 
milioni; per la stampa di disegni di legge, relazioni ed 
emendamenti, 6 miliardi e 600 milioni; per la buvette, 2 
miliardi e 620 milioni (ma un miliardo e 350 milioni do
vrebbero essere incassati direttamente). 

GREGORIO PANE 

"""•—""——— La «Voce» replica ad Amato 

Il deficit? Per 0 Pri 
la colpa è del governo 
•sa ROMA. La denuncia del 
ministro Amato sul sicuro 
sfondamento del deficit? Con
ferma, accusano i repubblica
ni, «gli allarmi e le denunce 
più volte riportati dal Fri in 
materia di sfondamento delle 
previsioni di fabbisogno pub
blico». Tutto prevedibile, in
somma; e quelle di Amato -
commenta la «Voce repubbli
cana» - sono •affermazioni re
sponsabili, che semmai anda
vano pronunciate più per tem
po», 

Ma detto ciò, occorre inter
venire, avverte l'organo re
pubblicano. Amato è stato 
«molto duro nel confronti del 
Parlamento, accusato di ap
portare modifiche a cuor leg
gero alle leggi di accompa
gnamento della Finanziaria»; 
ma il punto, per il Pri, non è 
quello, considerato che «le 
manomissioni» avvenute nelle 
aule parlamentari «risultano 
una quota assai più modesta 
che negli anni passati». Ciò di 

cui va preso atto, contesta la 
«Voce», è che «ad essere in
sufficienti rispetto agli obietti
vi di contenimento sono forse 
in prima battuta proprio I 
provvedimenti predisposti dal 
governo: vanno nella direzio
ne giusta ma troppo timida
mente, lino ad oggi, incidono 
sulla spesa primaria al netto 
degli interessi». Quanto alle 
accuse di Amato «intomo alle 
responsabilità di enti e ammi
nistrazioni pubbliche che ag
graverebbero il fabbisogno 
aggirando le norme sulla Te
soreria unica», non è che il mi
nistro possa fermarsi - appun
to - alle accuse: «Si tratta ora 
- chiede infatti la "Voce" - di 
conoscere quali enti abbiano 
violato la legge e quali sanzio
ni il Tesoro abbia assunto o 
stia per assumere». 

Analoga richiesta avanza
no, per la Sinistra indipenden
te, Bassanini, Becchi Collida e 
Visco con una interpellanza al 
ministro del Tesoro. .Amato 

ha fatto benissimo a sollevare 
la questione - dice Bassanini 
- ma non può sparare nel 
mucchio, né ignorare le re
sponsabilità del governo e 
dello stesso ministero del Te
soro. Deve indicare, per nome 
e cognome, i responsabili di 
comportamenti molto vicini al 
peculato». E accertare - ag
giungono i deputati della Sini
stra indipendente - «se tra i 
tondi illegittimamente prele
vati dalla Tesoreria unica vi 
siano somme poi depositate 
presso la Banca Popolare del
l'lrpinia». 

Quanto agli enti chiamati in 
causa da Amato, Giacinto Mi-
litello nsponde per quel che 
riguarda l'Inps: «E l'unico cen
tro di spesa pubblica che non 
ha mai sfondato il tetto del 
fabbisogno. Non è bello che 
quando si fa il propno dovere 
non solo non si hanno ncono-
scimenti ma si hanno accuse 
gratuite e infondate». 

— — ^ — - — Filippo Cavazzuti considera strumentali le accuse agli enti autonomi 
Il ministro non parla dei suoi guardiani che sbagliano perfino i consuntivi 

«I conti del Tesoro? Non tornano mai » 

Dice il ministro del Tesoro. Giuliano Amato: il deficit 
pubblico è fuori controllo ma ci sono amministrazio
ni dello Stato che giocano contro comportandosi 
come ogni speculatore che vuole lucrare interessi sui 
fondi pubblici. Denuncia clamorosa. Cerchiamo di 
capire come stanno le cose con Filippo Cavazzuti. 
senatore della Sinistra indipendente e professore di 
Scienze delle finanze all'Università di Bologna. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

Cavaraitl, qua! è la tua opi
nione sulla denuncia di Giu
liano Amato? 
Le recenti dichiarazioni del 
ministro del Tesoro rispondo
no a molti obiettivi e, dunque, 
sono suscettibili di diverse let
ture. 

Coti, vuol dire? 
Vi è sicuramente un uso con
giunturale nel momento m cu! 
il Senato sì appresta a discute
re la legge finanziaria. In que
sto modo il ministro del Teso

ro si presenta a palazzo Mada
ma già con un forte carico di 
preoccupazioni per la finanza 
pubblica. In parte è anche un 
monito alla sua maggioranza 
che, come si è visto alla Ca
mera, non mostra grande ca
pacità di tenuta in materia di 
spesa pubblica. 

Ma c'è dell'altro? 
In realtà, la gestione della Te
soreria è un vero epropno og
getto misterioso. E un pozzo 
alimentato dai trasferimenti 

che vengono dal bilancio del
lo Stato e prosciugato da ciò 
che molte migliaia di enti ri
scuotono per le loro necessità 
di spesa. Da questo punto di 
vista, il ministro del Tesoro 
può avere ragione nel denun
ciare i comportamenti di chi 
preleva dallo Stato per tenere 
delle disponibilità presso le 
banche. Ma l'accusa non può 
essere generalizzata. E, in par
ticolare, non può essere rivol
ta alle università che godono 
di un'autonomia riconosciuta 
dalla Costituzione, autonomia 
che per non restare sulla carta 
deve avere strumenti di flessi
bilità gestionale. Vi è poi da 
dire che può essere lo stesso 
ministro dei Tesoro a determi
nare tali comportamenti 
quando, annunciando l'inten
zione di ridurre i trasferimenti 
a tutti gli enti di finanza deri
vata, induce quel tipo di com
portamento degli enti medesi
mi timorosi che vengano con

gelate anche le disponibilità 
liquide che hanno presso la 
Tesorerìa statale. In altre paro
le, ogni voltj che si accentua 
il centralismo burocratico del 
ministero del Tesoro, gli enti 
decentrati reagiscono prele
vando quanto più possono 
dalla Tesoreria statale. 

Insomma, ritieni fondata 
la denuncia di Amato? 

Il ministro del Tesoro compie 
il suo dovere nel denunciare 
ogni sfondamento del (abbi
sogno pubblico. Ed il Parla
mento non può ignorare tale 
allarme. Ciò che mi sorprende 
è che Amalo riduca tutto alla 
gestione della Tesoreria per la 
quale non ha un sistema infor
mativo sufficientemente robu
sto da consentirgli analisi det
tagliate. Ne à esempio il fatto 
che i consuntivi della Tesore
ria (cioè i conti presentati ad 
esercizio chiuso) vengono ab
bondantemente rivisti dallo 

stesso ministero quando, mol
ti mesi dopo la chiusura del 
conti, può ricostruire i flussi di 
entrata e d'uscita in modo 
molto più attendìbile di quan
to non possa fare in corso di 
esercizio. Le revisioni dei con
suntivi sfiorano spesso la cifra 
di 3/4.000 miliardi, ben supe
riore dunque alle cifre delle 
ricorrenti stangatine. Da qui la 
sensazione sgradevole della 
strumentatila della denuncia 
per un fine che tuttavia dob
biamo condividere, evitare 
cioè ogni sfondamento e risa
nare la finanza pubblica. 

Che cosa è In realtà la Te
sorerìa unica e perché 
nacque? 

È una sorta di Giano bifronte. 
Da un lato, nacque per l'esi
genza di evitare che molti enti 
pubblici alimentassero le loro 
tesorerìe, gestito dal sistema 
bancario, con i trasferimenti 
dello Stato reinvestiti, a loro 
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volta, in tìtoli pubblici. Così lo 
Stato pagava due volte gli in
teressi passivi: la prima volta 
indebitandosi e ta seconda 
volta pagando Interessi agi) 
enti pubblici cui aveva trasfe
rito i fondi ottenuti con il debi
to. La seconda faccia è, inve
ce, un eccesso dì teoria e 
prassi centralìste che preten
derebbe, con assurdi regota-
menti dì contabilità, di trasfor
mare le autonomie in semplici 
e mai sopportati terminali del
la gestione voluta dalla Ragio
neria generale dello Stato. 

U risultato qua! è «tato? 
La mancanza dì un equilibrio 
tra giuste preoccupazioni del 
centro e legittimi diritti delle 
autonomìe. Mancanza di equi
librio alimentata, da un lato, 
da assenza dì autonomia im
postava, ma dall'altro dalla 
volontà dì non cedere neppu
re un briciolo dì potere da 
parte delle burocrazie centrali 
dei ministeri. 

l'Unità 
Mercoledì 
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